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UNO




«Fate largo al Sultano!» 

Il cuore di Briska si fermò per un istante, prima di ripartire, battendo più forte di prima. Nessuno se ne accorse, poiché una simile reazione era normale. Senza dubbio, ogni donna nell'harem del re provava lo stesso sussulto al cuore, perché per ogni moglie minore e concubina, una notte nel letto del Sultano era una via verso il potere, il prestigio, o forse un grazioso regalo. Magari persino il piacere, se il Sultano apprezzava abbastanza la ragazza.

Non per Briska, però. Era la paura, non l'anticipazione, che le accelerava il battito cardiaco. Per la Sultana non c'era bisogno di più potere o prestigio, e la sua dote era stata tale da eclissare la fortuna stessa del Sultano, quindi non le mancava nulla che l'oro potesse comprare.

«Dov'è la mia regina?»

Briska si permise di sorridere, mentre la sua paura svaniva. Solo un uomo la chiamava così, in questa terra di strani titoli e ancor più strane usanze.

«È nei suoi appartamenti, Vostra Maestà», disse una delle altre ragazze. «La farò chiamare per Voi».

«Non c'è bisogno. Conosco la strada».

Briska sorrise ancora più apertamente. Chiuse con attenzione la porta della camera di sua figlia, in modo che la piccola Maram non fosse svegliata da alcun rumore che avrebbero potuto fare, prima di dirigersi verso l'ingresso ad arco dei suoi appartamenti per accogliere il visitatore.

Lui entrò, e lei inclinò il capo. «Maestà».

Lui chiuse le porte dietro di sé, escludendo la folla curiosa, prima di alzare lo sguardo. Scomparso l'aspetto regale che indossava per tutti gli altri - sorrise ferocemente e il suo viso si trasformò dal freddo monarca nell'amante appassionato con cui lei desiderava poter trascorrere ogni momento. «Mia regina».

Lei si gettò tra le sue braccia, le sue labbra si riscaldarono dal suo bacio mentre il suo corpo si modellava al suo, un preludio a un'unione più intima una volta che fossero riusciti a togliersi i vestiti.

Sapeva di vino e spezie, baciandola come se volesse consumare il momento e farlo diventare parte di sé per sempre. Poi i suoi denti le sfiorarono il labbro, facendolo sanguinare.

Briska ansimò, il suo desiderio si trasformò in un incantesimo che li avvolse entrambi. Lui rise semplicemente, come se avesse pianificato tutto questo fin dall'inizio.

Si leccò il labbro sanguinante - si era morso anche lui - e la sua magia entrò in gioco, molto più potente della sua. I suoi vestiti svanirono, e una brezza incantata le sfiorò la pelle, accarezzandola come l'abile amante che le stava di fronte. L'uomo che comandava l'aria stessa.

«Sono tua», sussurrò lei, lasciando che le correnti d'aria la sollevassero e la portassero sul letto.

Lui stava in piedi ai piedi del letto, osservandola, gli occhi scuri di desiderio. «Mia da venerare», disse, inginocchiandosi sul letto tra le sue gambe.

La successiva brezza che la accarezzò venne dalle sue labbra socchiuse, sussurrandole dentro di tutta la magia che poteva operare con la sola bocca.

E poi le parole le mancarono, perché il linguaggio che condividevano era fatto di tocchi e piacere, finché non giacquero entrambi, soddisfatti ed esausti, l'uno tra le braccia dell'altra.

«Mia da amare», disse lui, premendo le labbra sul suo seno.

«E io ti amo, Amani, come non ho mai amato nessun uomo prima, né lo farò mai, qualunque cosa il futuro riservi».

Lui trattenne il respiro bruscamente. «Nemmeno...?»

Briska scosse la testa, sorridendo. «No, nemmeno lui. Nessuno fa cantare il mio corpo e la mia anima come fai tu. L'amore ha una magia tutta sua, più potente persino della tua».

Lui rise sommessamente. «Il più potente stregone del mondo, schiavo dell'amore. E non vorrei che fosse diversamente. Ma anche uno stregone deve dormire, cosa che non farò in nessun letto che condivido con te, quindi devo lasciarti, mia regina». Le baciò le labbra, il soffice sfioramento dell'addio, prima di alzarsi dal letto e inclinare la testa, in ascolto. «L'harem non dorme mai? Sembra più rumoroso là fuori di quando sono arrivato!»

Briska indossò una vestaglia, desiderando di avere la magia per potersi vestire e svestire a piacimento, come faceva lui. Ma non avrebbe mai posseduto il suo potere. «Forse una delle concubine è entrata in travaglio. Alcune di quelle incinte sono vicine al termine. Solo il cielo sa perché i bambini scelgono di arrivare nel mezzo della notte. Persino Maram -»

«Fate largo al Sultano!»

Per la seconda volta quella notte, il cuore di Briska si fermò per la paura. Una paura a cui non avrebbe ceduto, mentre si raddrizzava con tutta la forza della regina che era. «Va'!» sibilò, dando una spinta ad Amani. «Renditi invisibile con la magia o -»

Troppo tardi. Le porte si spalancarono, e il Sultano si stagliò sotto l'arco, il suo volto impassibile non rivelava altro che la fredda furia di un uomo che non conosceva pietà.








  
  
DUE




«Per la moglie del Sultano, concedere le sue attenzioni a un uomo che non sia il Sultano stesso è tradimento», tuonò la guardia. «Conosce la pena per il tradimento?» 

Fu in quel momento che Briska passò da regale regina a miserabile ammasso, accasciandosi sul pavimento. «No», sussurrò, fissando non la guardia, ma Amani.

Lui incrociò il suo sguardo e pronunciò le parole che avrebbero dovuto darle tutto il coraggio necessario per rialzarsi forte. «Ti amo. Il mio amore per te brilla più delle stelle nel cielo, e lo farà per sempre».

Invece, Briska scoppiò in lacrime.

Guardie corazzate afferrarono le braccia di Amani, trascinandolo fuori dall'harem. Donne sussurranti si stringevano l'una all'altra, osservando con occhi spalancati mentre passava.

Il Sultano aveva donne in abbondanza - perché aveva bisogno di Briska? Avrebbe potuto semplicemente divorziare da lei, liberandola da un matrimonio che nessuno dei due voleva, così che potesse amare l'uomo che desiderava, ma il Sultano era troppo egoista per questo.

Accusarla di tradimento significava che intendeva giustiziarla. Un fuoco divampò nel petto di Amani. Non l'avrebbe permesso. Non era forse lui l'incantatore più potente del mondo? L'avrebbe salvata persino dallo stupido Sultano. Quel suo sciocco marito.

«Lasciatemi», ordinò alle guardie.

Almeno, questo è ciò che intendeva dire, ma nel momento in cui aprì la bocca, uno di loro gli ficcò un pezzo di stoffa in gola, poi ne legò un secondo intorno alla bocca così che non potesse parlare.

Né mordersi il labbro per far uscire il sangue necessario ad alimentare i suoi incantesimi.

L'incantatore più potente del mondo, reso impotente da uno straccio che odorava... probabilmente sapeva anche... di sterco di cammello e sudore.

Poi qualcuno lo colpì alla testa, e non seppe più nulla.








  
  
TRE




«Lasciateci», ordinò il Sultano. Attese che fossero soli nella stanza prima di tendere una mano. «Per l'amor del cielo, Briska, prendila e alzati». 

Controvoglia, lei afferrò la sua mano - più fredda e dura di quanto non fossero mai state quelle di Amani - e si alzò in piedi. «Cosa vuole?» chiese freddamente. Lui aveva reso chiaro sin dalla nascita di Maram che non voleva nient'altro da lei.

«La verità». Esaminò la stanza, come se cercasse un trono adatto da cui emettere giustizia, ma gli appartamenti di Briska erano un luogo di svago. Se voleva sedersi, poteva farlo su uno dei cuscini sul pavimento. Ciò lo avrebbe posto più in basso di lei. Sospirò. «Le guardie mi dicono di aver visto un uomo che mi somigliava entrare nell'harem diverse ore fa. Ma la levatrice non lo ha visto, poiché era occupata con la madre di mio figlio, quindi ha mandato un messaggero nei miei alloggi per informarmi della nascita del bambino. Così, quando è apparso un secondo Sultano... le guardie hanno capito che c'era qualcosa che non andava. Dimmi la verità. È venuto da te come se fosse me? Hai pensato...?» C'era un desiderio nei suoi occhi, che Briska non vedeva da anni.

Forse lo sciocco provava ancora qualcosa per lei, dopotutto. Uno sciocco che aveva appena ordinato la morte dell'uomo che amava.

«Non appena le porte si sono chiuse, si è rivelato come l'unico uomo che potrei mai amare», sbottò Briska, provando una scintilla di soddisfazione nel vedere la speranza morire nei suoi occhi. «Anche senza magia, è dieci volte l'amante che Lei non è mai stato. L'ho supplicato, molte volte, di liberarsi di Lei e prendere il Suo posto come Sultano, così che potessi essere veramente sua moglie, ma era troppo onorevole per infrangere il suo giuramento verso di Lei. E ora morirà per mano Sua, non perché era un traditore, ma perché era troppo leale».

Le sue spalle si abbassarono. «Se dicessi che ti ha ingannata, potrei ancora salvarti, Briska. Nulla salverà lui, ma tu...»

Lei scosse la testa. «Preferirei morire con lui, piuttosto che vivere per sempre come Sua moglie, sapendo che non lo rivedrò mai più. Chiami il Suo boia e mi faccia tagliare la testa, come so che vuole fare». Cercò di far suonare le parole coraggiose e decise, usandole come uno scudo per nascondere il baratro di disperazione dove una volta il suo cuore batteva di gioia. Mai più. «Vuole la verità? L'ho ingannato io. Gli ho lanciato un incantesimo, per farlo innamorare di me. Se qualcuno è un traditore, sono io, non lui. Prenda me. Mi arresti e lo lasci andare». La speranza sbocciò dentro di lei. Se avesse potuto salvare Amani...

Il Sultano rise. «Anche se fosse vero, non posso farlo. Se lasciassi impunito un traditore, non farei che incoraggiare gli altri. No, lui morirà della morte di un traditore, ma tu... non voglio vederti morire, Briska. Lui deve... ma tu puoi ancora vivere».

«Non tradirò l'uomo che amo», replicò Briska.

Il Sultano sospirò. «Molto bene». Alzò la voce. «Fate entrare la cortigiana!»

Poi iniziò a mormorare sottovoce. Le parole sembravano quelle che aveva pregato di sentire più volte di quante potesse contare, ma... perché ora?

La porta si aprì leggermente e una donna scivolò dentro, per poi gettarsi faccia a terra. «Vostra Maestà».

La sua maschera regale era tornata. «Alzati».

La cortigiana - perché questo era - balzò in piedi con più grazia di quanto Briska si aspettasse. Il suo viso era velato come se fosse venuta da fuori il palazzo, ma la seta sottile come un velo non nascondeva nulla, permettendo a chiunque di intravedere la sua pelle dorata e le curve perfette attraverso i vestiti trasparenti. Briska poteva vedere chiaramente i suoi capezzoli turgidi attraverso il tessuto.

Il Sultano non sembrava curarsene. «Questa è l'incantatrice, che ha confessato il suo tradimento. Ha usato la magia per commettere alto tradimento contro di me». Indicò Briska, senza nemmeno degnarsi di guardarla. «La sottopongo rispettosamente alla giustizia del vostro popolo».

Del vostro popolo. Il panico inondò Briska e si morse il labbro, cercando disperatamente di creare un portale che la portasse in salvo. Lontano dal destino peggiore della morte che l'attendeva se fosse rimasta.

La cortigiana si limitò a sorridere e agitò una mano, immobilizzando Briska così che non potesse più muoversi. «La sua magia è debole, questa incantatrice. Ci si chiede come pensasse di poter riuscire nel suo tradimento».

Ora Briska voleva dire la verità - che non aveva affatto stregato Amani, fino a quando non aveva saputo che il suo amore per lei era forte quanto il suo per lui. Non era un crimine aumentare un desiderio che già condividevano. Ma la sua bocca era chiusa, e non poteva aprirla. Non poteva nemmeno affondare i denti nel labbro per un'altra goccia di sangue per lanciare un incantesimo, qualsiasi incantesimo, che potesse aiutarla.

Entrò una serva, portando uno specchio, che pose sul tavolo, prima di inchinarsi e ritirarsi.

La cortigiana posò una mano inanellata sulla superficie dello specchio. «Ora possiamo iniziare. Vostra Maestà, una goccia di sangue?»

Estrasse un pugnale dalla cintura e lo porse, con la punta in avanti, al Sultano. Lui toccò il dito sulla punta, lasciando una goccia di sangue reale.

Lei passò il suo anello sulla mano, lasciando dietro un taglio superficiale. Il gioiello dell'anello sembrava brillare di rosso attraverso lo strato di sangue che lo ricopriva.

«Inginocchiati», ordinò la cortigiana, e Briska fu costretta a obbedire. «Ora alza il mento».

Briska trattenne il respiro mentre il pugnale si avvicinava sempre di più, pronto a tagliare la sua gola esposta. Il sorriso gioioso della cortigiana sarebbe stata l'ultima cosa che avrebbe visto. Meglio di una vita di schiavitù come regina o come...

Il pugnale le punse la pelle, appena sopra la clavicola, poi si ritirò.

NO! Briska urlò nella sua mente, ma non emise alcun suono. Non poteva.

La cortigiana toccò l'anello con il suo pugnale intriso di sangue, poi si appoggiò al tavolo. «Con il sangue del sovrano che hai tradito, ti vincolo in servitù, djinn. Con il tuo stesso sangue, il sangue di un traditore, ti vincolo in servitù, djinn. E con il mio stesso sangue, il sangue del giudice che ti dichiara colpevole di crimini contro il tuo sovrano, ti vincolo in servitù, djinn.»

Le lacrime sgorgarono dagli occhi di Briska e caddero, incontrollate, poiché non poteva nemmeno sbattere le palpebre per asciugarle. La cortigiana l'aveva trasformata in un djinn, una schiava, costretta a obbedire al suo padrone per l'eternità.

«La vuole?» chiese la cortigiana al Sultano.

Lui scosse la testa. «Come mia Sultana, al mio fianco, le avrei dato qualsiasi cosa. Ora, non è nulla per me.» E disse le parole che Briska aveva voluto sentire per così tanto tempo, ma ora era troppo tardi. «Ti ripudio, Briska.» Lo disse tre volte, finché il matrimonio non fu annullato. Guardò la cortigiana. «Vi prego, portatela via da qui e fate di lei ciò che volete. Non voglio mai più vederla. Occupatevene voi, Signora Kun.»

Briska non poteva nemmeno esprimere il suo orrore. Schiava di una cortigiana? Non riusciva a immaginare un destino peggiore. Condividere il letto con il goffo Sultano era stato già abbastanza terribile, ma una cortigiana aveva dozzine di amanti. Se le avesse ordinato di concedersi a un uomo, qualsiasi uomo, come djinn non avrebbe potuto rifiutare. Avrebbe dovuto sopportare...

La cortigiana sollevò lo specchio, in modo che Briska potesse vedere la superficie nebulosa. Il sangue macchiava la cornice dove la cortigiana l'aveva toccata, ma la superficie brillava alla luce della lampada. «Guarda attentamente, perché ne avrai bisogno al mio servizio,» disse la cortigiana. «Ora puoi muoverti.»

La forza che teneva Briska in piedi svanì rapidamente come era arrivata, facendola cadere in avanti in un profondo inchino. «Come posso servirLa, Signora?» Le parole le uscirono dalla bocca prima che Briska potesse fermarle.

La cortigiana sorrise. «Oh, mi sarai di grande utilità.»

«Non sono molto abile nell'intrattenere gli uomini, Signora,» disse Briska. «Né nella magia. L'unico uomo che ho mai sedotto contro la sua volontà mi ha appena ripudiata.» Oh, quanto desiderava aver potuto fare le cose diversamente la sua notte di nozze. Lui aveva giurato di non consumare il loro matrimonio finché lei non fosse stata consenziente, ma lei gli aveva lanciato incantesimo dopo incantesimo finché non l'aveva costretto a prendere la sua verginità. Un incontro goffo e doloroso che aveva sopportato ogni notte fino a quando non aveva saputo di portare in grembo Maram.

Maram. Cosa ne sarebbe stato di lei ora?

«Mia figlia. Maram,» Briska disse con voce strozzata. «Cosa ne farà di lei?»

La cortigiana la fissò. «Intendi il Sultano? È sua?»

«Certo. Amani non è arrivato a corte fino a dopo la sua nascita.»

La cortigiana disse: «Allora la bambina appartiene al Sultano. Lei rimarrà, ma noi dobbiamo andare.»

«Dove?»

La Signora Kun sorrise. «Ovunque io ti ordini.»

«Non sono molto abile -» Briska ricominciò.

«Allora imparerai a diventarlo. Oh, non nell'intrattenere gli uomini. No, farai da mezzana per me. Su nelle Isole del Sud, un nome sciocco per un luogo così settentrionale, se mai ne ho sentito uno.»

«Non ho mai...»

La Signora Kun schioccò le dita. «Silenzio! Prendi lo specchio e vieni con me.» Aprì un portale e lo attraversò.

Briska non aveva altra scelta che seguirla.








  
  
QUATTRO




«È ora di incontrare la tua prima coppia», disse Kun. 

Briska sbatté le palpebre, fissando l'immagine della sua padrona nel vetro. Lo specchio era posato su una mensola naturale della parete della grotta, come se la roccia simile al pan di zenzero fosse stata cotta da mani antiche in previsione di questo giorno. Forse era così. Chi poteva saperlo?

Il volto di Kun svanì, sostituito dalla visione di una spiaggia con due corpi. Due corpi bagnati, che sembravano essere stati portati a riva controvoglia dalle onde, che desideravano riprenderli, leccandoli timidamente prima di inghiottirli per sempre.

«Devi fare tutto ciò che è in tuo potere per unire questi due. Il destino di un regno dipende da questa unione», disse Kun. «E così anche il tuo, perché se mi servirai bene, potresti ancora conquistare la tua libertà».

Lo specchio si annebbiò di nuovo, avvolto in una fitta nebbia come l'isola fuori, nella maggior parte dei giorni. Non oggi, però - oggi la pioggia cadeva dal cielo senza sosta, bagnando Briska fino alle ossa mentre correva verso la spiaggia. E i corpi.

Beh, non poteva far accoppiare dei cadaveri, quindi dovevano essere ancora vivi. O il suo compito sarebbe finito prima ancora di cominciare. Briska non era sicura di cosa accadesse agli schiavi che non obbedivano agli ordini, ma sapeva che non poteva essere niente di buono.

Lo specchio aveva mostrato la verità - un ragazzo e una ragazza giacevano sulla spiaggia, in pericolo di essere trascinati in mare se li avesse lasciati lì.

Briska si diresse prima verso il ragazzo, perché se fosse riuscita a svegliarlo, forse lui avrebbe potuto portare la ragazza al riparo nella grotta.

Ma nessuna quantità di scrolloni o urla lo risvegliò, così Briska affondò le mani nelle pieghe della sua tunica fradicia e iniziò a trascinarlo su per la spiaggia, fuori dalla portata delle onde. Il peso bagnato di lui quasi le strappò le braccia dalle spalle, tanto era pesante, ma riuscì a trascinarlo per circa un metro prima di doversi fermare per riprendere fiato. Un metro... due... tre... finché non lo ebbe portato oltre il segno dell'alta marea.

Le sue braccia pendevano ai suoi fianchi, sentendosi più pesanti di quanto fosse stato il ragazzo, ma Briska doveva ancora salvare la ragazza. Almeno la ragazza sarebbe stata più leggera del suo futuro marito.

Se le onde non l'avessero presa prima.

Briska si affrettò giù per la spiaggia, ansimando quando un'onda si infranse contro le sue ginocchia, mandando acqua gelida a vorticare intorno alle sue gambe. Afferrò la ragazza, lottando contro il mare che risucchiava mentre l'onda si ritirava, finché non emerse, vittoriosa, sulla sabbia bagnata.

Per tutto ciò che era sacro, come poteva la ragazza essere più pesante del suo futuro marito? Le sue gonne spesse si trascinavano sulla sabbia, impigliandosi nelle rocce e facendo del loro meglio per ostacolare Briska mentre sollevava la ragazza sulle rocce accanto al ragazzo.

Se mai avesse avuto bisogno di magia per aiutarla, era ora, ma tutto ciò che Briska voleva fare era sdraiarsi accanto alla coppia e riposare per una settimana. Ma tra i denti che battevano e le membra tremanti, il vento gelido e i vestiti bagnati, sapeva di dover entrare... e così anche questi due.









